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Coliseum: esordio con Shelley 
Poi cinema e architettura 
Il nome di un vecchio teatro di Londra il Coliseum, è 
diventato quello di una nuova casa editrice di Milano, 
fondata da Sanzia Ghislien e da Nanni Cagnone 
Quest anno Coliseum presenterà quindici titoli, suddivisi 
in cinque collane «I saggi», «I narratori», «I poeti», 
«Collezione di cinema», «Collezione monografica» 
Tra i primi titoli, «Difesa della poesia» di Percy B Shelley, 
«La trama profonda» di Davide Lopez, «China il vecchio» 
di Germano Lombardi Altri autori in programma 
Wallace Stevens, A J Festugiere Franz Cumont, Michel 
Chaillou Due titoli per la collezione cinema «Titanus» e 
«Lux», secondo il disegno di raccontare e documentare 
la storia del cinema italiano attraverso la stona delle 
grandi case di produzione Due monografie in 
preparazione dedicate rispettivamente a Giò Ponti e a 
Edoardo Persico 

Decadentismo e futurismo 
nuovi «Inviti» Mursia 
Proseguendo nella sua meritoria opera di propedeutica, 
dopo gli «Inviti alla lettura», gli «Inviti all'ascolto», gli 
«Inviti al pensiero», la casa editrice Mursia presenta ora 
una nuova collana che si propone di offrire un quadro 
esauriente dei vari movimenti letterari o culturali. Sono 
già usciti «Invito e conoscere il decadentismo» di 
Valentina Fortichiari e «Invito a conoscere II futurismo» 
di Giovanni Palmieri. A fine mese sarà la volta del 
Romanticismo, di Paolo Quaglia 
Si tratta di agili volumetti (circa 200 pagine a 8.000 lira) 
strutturati su uno schema analogo: cronologie parallela 
storia-cultura, ambiente, diffusione, documenti, critica a 
bibliografia. 

Parliamo di... Uno sballo per la vita DANIELE LEANDRI, «Scusa, 
mancati giorni», Einaudi. 
pp 128, lira 7 600 (in libra­
ria dal 23 marzo) 

L'altra faccia dalla droga, tra malavita « «parchi Intrighi in un lurido «slum» di una improbabile Macao il disegno è di Altan, per Rana, spregiudicata glornalltta 
dal tWaghlngton News» Ma anoha quatto « «un paese pieno di contraddlilonl» Ida Corto Maltese, giugno 19841 

di Piar Vittorio Tondoni 
Questa non è una, storia esemplare Un caso tal­

mente eclatanti; che fa gridare allo scandalo Nella 
storia di Daniele Leandri non siamo all'aberrante 
patologia di cosi come quello di Christiane F, e 
delle sue amiche prostitute-bambine nello 7.00 di 
Berlino, Non slamo nel caao altrettanto allucinan­
te. In miseria e sordidezza, di Charles Duehaussals 
e del suo Flash, Katmandu il grande viaggio Non 
slamo nel paradisi delle droghe di tanta letteratu­
ra dell'otto-novecento Né negli Intendimenti 
pseudo-scientifici di un Castaneda 0 dell'ultimo, 
notevole. William Burroughs di Diverso (ed Su-
garCo) Leggendo questi diari di Leandri slamo In 
una storia di ordinarla sofferenza e emarginazio­
ne In cui la droga, lo spinello, 11 jolnt. il fix, U buco, 
la pera, lo «ballo diventano sì un cosciente deside­
rio di morte, di rifiuto della vita e delle regole della 
società, ma anche, paradossalmente, desiderio di 
ricerca di qualcosa di migliore 

E proprio questo è il nodo psichico, emozionale, 
forse anche fantastico che la storia di Leandri 
mette di fronte a noi ci si può drogare per cercare 
qualcosa di migliore quando questo qualcosa non 
Io si trova più da nessuna parte, né negli amici, né 
nella famiglia, né nel rapporti con l'altro o con la 
società, si può cercare questo «migliore» ben sa­
pendo che si sta firmando con le proprie mani una 
condanna a morte 

Scusa i mancati giorni allora può diventare — 

nonostante la piattezza e la ripetitività di queste 
pagine amorevolmente trafugate dal privato di un 
ragazzo introverso, ma anche libertario, anarcoi­
de, forse poeta — un caso esemplare di come poi 
tutta una sofferenza e un disadattamento giovani­
li viaggino nella quotidianità senza che no) ce ne 
accorgiamo se non per 1 furti di piccolo cabotaggio 
che riguardano le nostre auto e certi gruppi che 
vediamo In un palo di strade, In qualche piazza al 
margini della città 

La mancanza di eccezionalità — se cosi brutal­
mente mi è concesso dire parlando di una vita e di 
una persona che non ho conosciuto — di questo 
testo è proprio la sua forza Non dice niente di 
nuovo sull'inferno della tossicodipendenza Non ci 
sono Unte forti, emozioni Incandescenti, sofferen­
ze epiche, sballi fantastici C'è semplicemente una 
annotazione pressoché quotidiana piena di tic e di 
sfoghi Se non ci fossero 1 momenti In cui Leandri 
parla del buchi, delle spese sostenute per la dose, 
del farmaci che si Inietta saremmo semplicemente 
di fronte al «diario scolastico* di un ragazzo sensi­
bile e anche sfortunato sul quale anche la sorte si 
accanisce (quando presta il servizio di leva finisce 
nelle guardie carcerarie a Gaeta) Ma sapendo del­
la sua fine, leggendo le cronache del giornale che 
danno la notizia della sua morte, ecco che tutto 
diventa estremamente significante Un morto per 
droga in più ormai non ci scuote Ma se abbiamo 
la possibilità di conoscere la storia di quel «nome* 
non possiamo che fermarci a riflettere E chiederci 

ancora una volta 11 perché di una vita e di una 
morte 

Gli anni In cui Daniele annota 1 suol taccuini 
sono gli anni che vanno dal 1976 al 1983, anni In 
cui il consumo di eroina ha conosciuto nel nostro 
Paese un periodo di massimo incremento Anni in 
cui la droga aveva indubbiamente anche un signi­
ficato rituale di ribellione, di anticonformismo e 
di rivolta (cose di cui Leandri, peraltro, è cosclen-
tissimo) Oggi, forse, la situazione è migliorata I 
giovani, gli adolescenti, sono tornati sulle piazze 
Sono di nuovo al centro dell'attenzione del mezzi 
di informazione Dimostrano una vitalità e una 
voglia di costruire la propria vita che certo non 
avevano 1 ragazzi di dieci anni fa costretti nel mito 
dell'autodistruzione Al proprio, Inevitabile, «star­
male» forse oggi riescono a dare risposte diverse 
Come Daniele Leandri vogliono scrivere, vogliono 
esprimersi Ed è nostro dovere (dico nostro, della 
nostra Intelligenza e della nostra fantasia, non ge­
nericamente e burocraticamente di società o di 
Istituzioni) offrire a questi giovani progetti e spazi 
e forme per costruirsi e esprimersi Sapendo che 
forse sarà tutto mutilo perché storie come quella 
di Daniele si ripeteranno e continueranno a acca­
dere e ognuno, In fondo, dovrà sempre esser libero 
di decidere della propria vita o della propria fine 
Ma la storia di Daniele ci obbliga al rispetto fatti­
vo, alacre, fervido, stimolato dalla nostra fantasia 
e dalla nostra intelligenza di uomini, verso noi 
stessi, verso l'umano 

« 

Daniele Leandri racconta, sogna, denuncia 
Non è una fuga ma la ricerca di qualche cosa di meglio 

da vivere, dopo le frustrazioni e le desolazioni 
delle amicizie tradite, del lavoro che manca, 

della caserma che lo umilia - Muore di droga 
a ventitré anni - Einaudi pubblica il suo diario 

Ne anticipiamo alcune pagine 

Le mie idee, libertà... » 

di Oreste Pivetta 

•Ancora un morto per la droga, Il ter­
zo In venti giorni È Daniele Leandri, 23 
anni, di Rivoli, senza un lavoro il suo 
cuore si è fermato Ieri mattina sull'am­
bulanza che lo stava trasportando all'o­
spedale A dare l'allarme sono stati 1 
genitori che, verso le nove, lo hanno 
trovato cianotico riverso sul letto* 

In poche righe, senza commozione 
una notizia a una colonna nella crona­
ca della Stampa, il 23 gennaio 19B3, si 
chiude l'esistenza sfortunata di Daniele 
Leandri Restano le pagine dei suol dia­
ri appunti e pensieri che non rispetta­
no la grammatica, ma che restituiscono 
le emozioni ancora di una vita da sco­
prire, disegni e scarabocchi, biglietti, 
cartoline, ritagli, richiami ciascuno di 
un momento felice o di un sogno pensa­
to Disperato, Daniele conosce ancora 
la fiducia 

Vive a Rivoli, In una vecchia casa a 
ridosso della collina che si Inerpica ver­
so 11 castello, tra le mura e I primi alberi 
di un paese devastato dalla città, senza 
un'anima, senza un volto Talmente 
anonimo, che neppure Daniele In fondo 
lo riconosce Dal suo racconto scompa­
re qualsiasi determinazione di luogo, se 
non per citare 11 nome di una piazza, la 
fermata dell'autobus E cosi la sua sto­
ria appare senza radici, senza legami 
materiali Come se lui, Il protagonista, 
fosse capitato sempre per caso, a Rivoli, 
oppure a Gaeta, oppure nel collegio vi­
cino a Milano Contano solo gli amici, 
che Daniele ricerca disperatamente 
coltiva, con innegabile speranza in uno 
scambio alla pari 

Poi ci sono l diari Confessa «Ho pen­
sato di non scriverli più, che errore sa­
rebbe stato* E un colloquio continuo 
darsi del tu con qualcosa che non tradi­
sce e pagina dopo pagina esprime un 
risultato Daniele sa riflettere sulla sua 
condizione, senza aggrovigliarsi nei mi­
ti e nelle parole del fumo e della droga e 
neppure nella sua isolata disperazione 
Dietro l'apparente disordine delle Im­
magini, ordina con precisione 1 colpi 
subiti dalla famiglia povera e debole, 
da un lavoro che non c'è mal, da un 
padrone che resta oppressivo e sfrutta­
tore, da uno Stato che gli impone un 
anno di soldato senza insegnargli nulla 

Per prova ci si potrebbe allontanare 
dal male Individuale di Daniele Lean­
dri, per scoprire l'altra faccia della pub­
blicità, del mass media, senza girare 
troppo Non è l'esasperazione, che di­
venta simbolo, di Christiane F e del ra­
gazzi dello zoo di Berlino Nella vita di 
Daniele è tutto comune la cosa, Il lavo­
ro, la naja, la scuola Tutto è a portata 
di mano, in una periferia qualsiasi, sen­
za colori, dove si immagina polvere e 
fango, nebbie e chiarori accecanti, di 
case impregnate di vecchiaia e di ruggi­
ne, appena nate, dove persino gli alberi 
si piangono addosso 

Una vita così la si può maledire Da­
niele sceglie di sperare e di sognare e 
poi di protestare riscopre, anche per 
noi, senza retorica, l'Ingiustizia delle 
istituzioni e lo sfruttamento del padro­
ni Ma se la prende con la gente che gli 
sta attorno «Gente, siete voi i pazzi col 
vostro menefreghismo, con le vostre 
maschere di cera, siete voi con quegli 
abiti di perbenismo, siete voi l pazzi» 

Daniele accusa l'Indifferenza e aiuta 

per 
Per 

a capire, la droga, con l'originalità di 
una speranza, di una volontà, di una 
fiducia frustrato Non è 11 solito distrut­
tore e auto-distruttore, nichilista 
caso e per indifferenza propria, _ 

Suesto i suoi diari dicono qualche cosa 
l più, che vale una Indagine tra socio­

logia e politica, meno avvolte dal fasci­
no e dalle verità dimezzate della comu­
nicazione di mossa, dentro invece le 
certezze strutturati della condiziona 
umana, costruita ancora di fatiche per 
sopravvivere, abitare, lavorare: come 
tutto fosse una conquista 

Le peripezie, le ansie, l'arrangiarsi 
quotidiano di un tossicomane alla ri­
cerca delia «polvere bianca* quasi 
scompaiono dal racconto ParadoHUl-
mente diventano operazioni In fondo 
maledettamente semplici, scontate. 
meccaniche Senza importanza Impor­
tante resta, alla fine, la conrerma ohe 
l'Idea di vivere con 11 mondo * con gli 
uomini non sia da buttare Nell'ultima 
pagina Daniele Leandri annota, «La 
speranza non deve mal morire» E poco 
oltre «Domani l'alba ucciderà la mia 
anima e lo mi alzerò In volo solo olla 
ricerca disperata di me» 

Daniele mori sull'ambulanaa che lo 
stava trasportando all'ospedale La ma­
dre raccolse 1 diari e 11 consegnò al cen­
tro di assistenza al tossicodipendenti di 
Rivoli L'educatrice Franca Copplano, i 
medici Germana Lizzani e Paolo Jarre, 
lo psicologo Leopoldo Grosso decisero 
di trascriverli per il carattere di «straor­
dinaria testimonianza* La scrittrice 
Maria Jarre il riordinò Finito il libro 
Incontrò la madre e la sorella di Danie­
le Chiese se lasciare il cognome del ra­
gazzo Rispose la madre «Non toglia­
mogli anche 11 nome» 

1976 
«Quando si mcomirum un diano ci s 

cumhiìircviti 10non bpensoCOM m p u i 
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L'occhio dì Atlante 
A proposito di un articolo ài Carlo Tom­
bole, dedicato al Calendario Atlante De 
Agostini (pubblicatoti 5 marzo) riceviamo 
e pubblichiamo una lettera del Direttore 
editoriale della De Agostini Vincenzo 
Cappellini Risponde Cario Tombola 

Una replica ci sembra Indispensabile per 
due affermazioni di Carlo Tombola che toc­
cano globalmente 11 valore del Calendario 
Atlante La prima osservatane riguarda la 
formula che sarebbe invecchiata perche sta­
tica Dice Tombola «Sempre 06 pagine per la 
cronologia danno una visione statica del 
mondo» A parte li fatto che 11 calendari 
Atlante, passando dalle 04 pagine del 1904 
alle 976 del 1907 dimostra sufficientemente 
d'essersi adegualo nel tempo al crescere e 
all'articolarsi della materia, che discorso è 
mal questo di misurare li contenitore Invece 
del contenuto? Forse perché «l'Unita» ha 
quasi ogni giorno lo stesso numero di pagine 
da unalmmaglne statica dol mondo? Non si 
direbbe 

Ma dove Tombola crede di provare Irrefu­
tabilmente la «vecchlez?a« del Calendario 
Atlante è la dove, simra accorgervene, confe­
risce all'opera l'apprezzamento più lusin­
ghiero e, cadiamo. Il più valido per le mi­
gliata di utenti è troppo «oggettivo» scrive II 
recensore Ma un annuario statlstlco-lnfor 
matlvo non ha proprio nell'obiettività il )>uo 
pregio? Obiettività vuol dire, nel metodo, at­
tesa scrupolosa delle fonti certe, fedeltà alle 
fonti omogenee, rinuncia alle informazioni 
apparentemente più recenti. In realtà fretto­
lose, approssimative, oscillanti U recensore 
non PUÒ Ignorare che censimenti e rileva­
menti avvengono con certi tempi, ch( con 
altri tempi I risultati vengono elaborati 0 ve­
rificati, che con altri tempi ancora vengono 
resi noti Dei famosi dati sulla popolazione. 
per esemplo, il Calendario Atlante si cura di 
fiare non quelli — vaghi — dell ultima ora 

ma tutti gli ultimi veramente attendibili 
Fornendo poi stime e coefficienti di accresci­
mento dà anche al lettore la chiave per ag­
giornamenti molto probabili 

La solidità dell'opera sta proprio nel suo 
«difetto», l'oggettività accurata e, ci si lasci 
dire, faticosissima a conservare per le diffi­
coltà di reperimento e di vaglio al una ster­
minata quantità di documenti provenienti 
da situazioni politiche e organizzative molto 
diverse 

Questa oggettività non invecchia, al con­
trario, tiene in ottima salute un prodotto edi­
toriale che, nonostante qualche imitazione 
forse più spensieratamente anticipatrice ri­
mane per moltissimi qualificati fruitori uno 
strumei to di riferimento garantito 

Vincenzo Cappellini 

Oggettività del dati non significa sdentici' 
cita, sciorinare dati non significa essere 
obiettivi La scelta della De Agostini di quali 
dati pubblicare sul «Calendario Atlante- e, 
appunto, una scelta e la qualità delle Infor­
mazioni non si può misurare a peso(5 milio­
ni di dati, 970 pagine, 83 anni eli edizione ) 
Ma che scelta è quella di pubblicare dati non 
aggiornali, se non quella di risparmiare spe­
se redazionali e di pianificare comodamente 
il lavoro tipografico? Per gli «utenti* questo è 
un problema serio Perche nel calendario 
1987, 1 dati sulla popolazione del paesi euro­
pei sono quasi esclusivamente •stime- (t non 
dall di censimento) e per di più stime vec 
chic In media di tre unni? Perche 1 dati SUBII 
uddeitl alle industrie francesi risalgono u 

conviene * detonare mtglioquti 5 milioni tll 
dati 
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Le prove di Amadeus 
Tra i piccoli o piccolissimi 

editori benintenzionati, uno 
dei più giovani è Amadeus, 
attivo da meno di un anno. 
anche se 11 suo animatore 
Antonio Facchln, era già 
presente da tempo con una 
rivista, «L'ozio letterario» 
(ora divenuto semplicemen­
te «L'ozio») Amadeus pubbli­
ca prosa e poesia classici 
tradotti e •giovani, poeti Co­
sì, nel primo gruppo di titoli 
figurano prose giovanili di 
Hermann Melville (i Fram­
menti da uno scrittoio qui 
col tltotolo Profili di donno 
pag 94, L 13 000 a cura di A 
Lehmann e G B Bogllolo) e 
nientemeno che La buona 
canzone di Paul Verlame 
(pag 82 L 13 000) nella bella 
traduzione di Valerlo Ma 
grelll Per Melville e Verktl-
ne, perà occorrerebbe un di 
scorso a parte Vorrei qui in­
vece parlare sia pur bri ve­
niente del ire libri di poeti 
esordienti (o quasi) usi iti da 
Amadeus Ce II frutto i hi 
domina (pag 90 L 12 000) 
dello stesso Face imi ch< con 
questo libro ha vinto (t x ae 
quo con iMunirsi i'usltrli) 
Il Premio Montale di Kom i 
f un libioefie si leggi vokn 
tu ri per lu miicz/a e I ODI 
stadi t suo linguaggio piano 
per lu suu «dol<(/<:u> i orni 

dice Geno Pampaloni nella 
nota introduttiva Sono versi 
che hanno un suono lieve ep­
pure esatto, che creano un 
discreto incanto In un'atmo­
sfera d'ingannevole quiete e 
armonia, versi nei quali han­
no notevole spazio il sogno e 
la fedeltà al paesaggio che e 
quello veneto Lio si vede già 
dall attacco, dal primi versi 
della prima poesia del libro, 
che Facchln dedita al «Dolci 
colli mascrlnt» 

Tutto I opposto di Anioni» 
Facchln e Invece Giancarlo 
Pavinello (Nton, pag 9G l 
U 000), quarantaduenne di 
Vihwl iene vive da parecchi 
unni a Milano L lu citta si 
suiti i come nelle sui poi su 
tu Ut quali non si respira 11 r 
to l ana del colli vmeli L< 

strofe di ravanello sono den­
sissime, cariche di cupe im­
magini, e il loro suono è 
aspro, la loro superficie spi­
golosa C'è una forza Inquie­
ta e un po' sinistra, in questi 
testi, che proprio non cerca­
no di rincorrere la grazia, ma 
che offrono molto spesso, nel 
loro muoversi magmatico, 
grumi di robusta sostanza 
«Incastonato nella notte 
aspetta l'aiba/ll topo adoc­
chiato dal gatto», o nella pa­
gina accanto «DI giorno dor­
mendo In una scato­
la/deperiamo all'asciutto* 

Trentaseienne siciliano è 
Antonio Di Mauro, che pub­
blica Quartiere d'inverno 
(pag 90, L 13 000), frutto di 
un lungo paziente, accurato 
lavoro I lesti, infatti, vanno 
dal 71 ali 83 È un libro pun­
tuale ed essenziale nella 
scrittura Eppure caldo cari­
co di controllate emozioni 
Un suo carattere è nel desi-
di rio di un lieto abbandono 
ma anche nel risucchio in 
• itisi di sopore» nella quiete 
ii P» rabbrlvldentedtlson-
i u il incerti //a tra sonno 
( viglia Cosi dominano il 
buio della notte o un vago 
smallo lunare o un sogno di 
ut ve proti Ulva e di iner ti 
Uri librodi sottile sensibilità 
pulito mUnso 

Maurizio Cucchi 
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quelli frisi the hi delio quel tipo nil libro Ila\h 
il ecro dropto i r m i t ttalniinie ili iniezione Du 
1 n (cnkic o un dio uno straccio Ed 10 sono salo 

Medialibro 

1982 
i\ scrinilo Niente 
« Sospirai di sedermi illa sua ombri per piri te mn 

lu i l i i i u i tun Nc ' IauJhdeUinomil iunt! .dotti »i 
l i r m i m p i k s t d d l m ^re 

Oh appagatimi di litui Sostenettrnt ori bivin,lt Ji 
miele pircht 10 lin^uo d amori » 

No questo non e il m orimpo II mio tempoi mo'to 
più lontano e li >lin il mio inhmto Chiedo UUM n'i 
plitea sono solo 10 il par^o 

jo pennato II m o tempo che si allontana e troppo 
presmtc dmtro di me1 

I miei cateti hanno tutti preso uno iptr if ho eli pi mie 
dette 

E continua 1 perseguitarmi il mio timj o Vmpre h 
fermo pero in arguito 

Tempo tempo tempo 
II mio 1 troppo breic sarà la follia Cobra ^ 

Firme dì successo 
Le «grandi firmei del giornalismo italiano 

continuano da tempo a tenere t vertici delle 
classifiche del «più venduti* sotto l'etichetta 
della -saggistica* (con qualche sconfinamen­
to nel «romanzo») un genere, per la verità, 
meritevole di miglior fortuna 

La tendenza dell editoria maggiore a privi­
legiare questa saggistica più o meno leggera 
e alla moda, si delineò in coincidenza della 
crisi del romanzo Italiano di successo, nei 
primi anni Ottanta si cercava un cavallo di 
ricambio, e lo si trovava appunto nel perso­
naggio-giornalista, sempre più emergente 
dallo sviluppo dell informazione multime­
diale degli anni Settanta 

Al personaggio-giornalista inoltre, si veni­
vano già allora aggiungendo altre figure di 
successo, che avrebbero portato a una proli­
ferazione di «saggisti» e «scrittori» prelevati 
nei campi della politica e dello spettacolo, nel 
quadro di un crescente parassi turismo edito­
riale {specialmente se si ricordano 1 tempi in 
cui I autore compiva quasi sempre il suo Iter 
di formazione e di affermazione dentro 1 edi­
toria libraria) 

Nel triennio 1902-84 per esemplo l titoli 
Italiani devono in gran parte a questa «saggi­
stica» Il loro Incremento mentre il romanzo 
segna 11 passo o arretra 

Al giornalista-scrittore o saggista dedica 
appunto una corrosiva nota Goffredo Fofi 
sull ultimo numero di «Linea d ombra» 
prendendo spunto dalla Fuga di Tolstoj di 
Alberto Cavallari (htnaudi) e togliendo 11 fe­
nomeno a uno del suoi Hv< III alti .oprattutto 
per la statura professionale e inlelltttuale 
dell autore in questione 

• Hit ordiamo — scrive Fofl — che Cavalla­
ri è si ito più bravo quando ha avuto ambi 
/Ioni più se r t (ctrtl suoi articoli oraceoltedi 

articoli erano molto buoni, per esemplo sulla 
Francia), che ancora di recente qualche libro 
buono e utile scritto da giornalisti lo abbia­
mo letto (per esempio quello di Pelllssxarl sul 
Vietnam, Vallecchi, e quelli di Brancoli sulta 
Russia e di Zucconi sul Giappone, Garzanti), 
ma che non ci è possibile dimenticare le 
scempiaggini "romanzesche" di altri (e far 
nomi è troppo facile e lungo) e quelle "saggi­
stiche" di altri ancora* E anche se si può 
aggiungere qualche ulteriore eccezione, la 
sostanza del discorso certamente non cam­
bia 

Fofl riprende efficacemente la critica a 
tutti gli aspetti del fenomeno del giornalista-
saggista 0 scrittore volta a volta diversa­
mente combinati nelle varie indie Iduallta. la 
firma di successo 11 potere personale e di 
corpoiazione, la superficialità e furbizia del 

Srodotto, e la «corruzione» (del generi adotta-
, del recensori sollecitati, del lettori sedotti) 

che a tutto questo è sotteso Con un riaffer­
mato amore e rispetto per una professione 
giornalistica degna di questo nome 

Il fenomeno del giornalista-saggista o 
scrittore del resto si presenta anche come U 
risvolto attuale e involutivo di un altro, che 
ha conosciuto le sue manlfestaaloni più Inte­
ressanti soprattutto nei decenni passati e che 
rivela invece oggi stanchesea e ripetitività 11 
fenomeno cioè di Ilo scrittore-giornalista, l'e­
sperienza giornalistica dt scrittori come Mo­
ravia Calvino Pasolini Parise Sciascia 

Quando si denuncia (come M fa sposso e 
giustamente da qualche tempo) una caduta 
del dibattito delle idee dt SU battaglia Intel 
lettuale e della stroncatura recensotia n*M 
senso migliore, si deve ricordare anche que­
sto 

Gian Carlo Ferretti 
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